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◆Condannato a Lugano a 17 anni per l’omicidio
di un giudice romano, ha avuto la pena scontata
Con lui tutto il «commando» Br è fuori dal carcere
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L’INTERVENTO

E SE IL «GIUSTO PROCESSO»
NAUFRAGA TRA LE FOTOCOPIE?
di GIOVANNI SALVI *È un uomo libero

il brigatista «svizzero»
del sequestro Moro
Loiacono era nel «gruppo di fuoco» di via Fani
Condannato all’ergastolo, non verrà in Italia

I l Senato ha deciso la soppressione dell’ufficio del giudice delle in-
dagini preliminari e ha stabilito che i magistrati non potranno
esercitare questa funzione per più di tre anni. I giudici ruoteranno,

dunque, all’interno di un unico ufficio, venendo applicati per brevi pe-
riodi come componenti delle sezioni giudicanti o come gip. Dalla di-
scussione che ha preceduto la votazione si comprende che questa mo-
difica dell’ordinamento è voluta per ragioni di garanzia: il magistrato
respirerebbe l’aria del dibattimento, la cultura del contraddittorio e
non rischierebbe quindi di venir assorbito dalla metodologia di lavoro
necessariamente diversa della fase delle indagini, nella quale preval-
gono gli elementi di inquisitorietà.

Si tratta di preoccupazioni apprezzabili, anche se opinabili. Ho
sempre pensato, per esempio, che solo un giudice forte e autorevole
può ben regolare le sollecitazioni delle parti, soprattutto nelle indagini
più difficili e delicate. L’autorevolezza si acquista non mostrando un
muso arcigno, ma dominando la materia che si tratta e gli strumenti
processuali che si adoperano. Ciò richiede preparazione, disponibilità
specifica a quel tipo di funzione e - soprattutto - esperienza. D’altra
parte, ciò è ampiamente dimostrato dai fatti, sol che li si vogliano co-
noscere. Al di là di eccezioni, sempre possibili, è attestato dai numeri
che i giudici per le indagini preliminari hanno col tempo acquistato
una sempre maggiore capacità di filtro, rispetto alle richieste del pub-
blico ministero. Questo è vero sia in relazione alle misure cautelari che
alle decisioni definitive, nell’udienza preliminare. Alcune delle modi-
fiche normative, che hanno ampliato le regole molto ristrette cui il
giudice doveva attenersi in queste ultime decisioni, sono state solleci-
tate proprio dalla insofferenza dei giudici verso un ruolo di controllo
che avvertivano troppo limitato.

Un effetto indiretto di questo rafforzato ruolo del gip, poco verifica-
bile statisticamente, ma che chiunque abbia esperienza di lavoro sul
campo può confermare, è stato anche quello di condizionare le scelte
del pm. Questo, infatti, se si confronta un gip autorevole e attento, co-
me quasi sempre oggi accade, tende ad evitare richieste azzardate, per
non esporsi al rischio del rigetto delle domanda.

Credo quindi che sia un grave errore limitare l’esperienza specifica
dei gip. A meno che non si confonda la garanzia con l’inefficienza. Il
processo più garantito non è quello più lento e confuso. Certo, un gip
preparato e autorevole è una garanzia per l’indagato, ma è anche in
grado di dare risposte pronte e ben motivate alle richieste, fondate, dei
pubblici ministeri. Non penso che questo sia una disvalore e mi sem-
bra anzi un obiettivo non meno meritevole di considerazione di quello
dell’attenta tutela delle ragioni della difesa.

L’Associazione dei magistrati ha sempre guardato con favore alla
limitazione nel tempo della permanenza dei magistrati nelle medesi-
me funzioni: ciò deve riguardare però tutte le funzioni e deve consenti-
re un adeguato sviluppo della preparazione professionale.

Sin qui siamo nel campo dell’opinabile. Si entra invece in quello
delle certezze quando si valutano gli effetti che questa riforma avrebbe
sulla possibilità che il processo funzioni. Ci si dimentica, infatti, che
la Corte costituzionale ha fortemente esteso l’ambito della incompati-
bilità. Ciò vuol dire che un giudice che si è già occupato, anche inci-
dentalmente, di un certo procedimento (e di procedimenti a questo
connessi) non potrà più occuparsene nelle fasi successive. Chi ha deci-
so sullo stato di libertà non potrà decidere sul merito e così via. La ro-
tazione continua dei giudici avrà dunque un effetto a catena, renden-
do molto difficile formare i colleghi giudicanti. Questo sarà addirittu-
ra impossibile nei piccoli Tribunali, che sono la maggioranza.

Vi sono anche altri punti del testo approvato che meriterebbero un
serio ripensamento, per gli effetti anche indiretti che essi avranno sul-
la funzionalità del processo: dalle rogatorie internazionali all’aboli-
zione del consenso del pm per il rito abbreviato, senza che vengano pe-
rò aboliti allo stesso tempo i limiti all’appello. Si va così di gran car-
riera verso un nuovo conflitto con la Consulta, che ha già scritto che il
consenso del pm deve sopravvivere, fino a che permangono i limiti al-
l’appello e al diritto alla prova.

Ma quello che mi preme sottolineare è che non si riesce ancora a
uscire dalla logica degli interventi privi di sistematicità e che sembra-
no emessi più per reazione a fatti contingenti che sulla base di un’ap-
profondita valutazione dei costi e dei benefici che si determineranno.

Quando fu approvata la legge Simeone-Saraceni, non fu difficile
prevedere quello che di lì a poco sarebbe successo. Ora ci si straccia le
vesti e si punta il dito contro i magistrati che scarcerano, mentre la po-
lizia arresta. Polemica così vecchia che è difficile non esserne stanchi.
Quando si vollero introdurre mille laccioli formalistici alle valutazioni
del giudice sulle misure cautelari, fu facile prevedere la proliferazione
dei ricorsi e le scarcerazioni meramente formali (per mancanza, ad
esempio, di una fotocopia del tutto inutile, tra migliaia di atti; o per-
ché gli atti, ampiamente consultati e fotocopiati dalle parti, erano pe-
rò custoditi in altra cancelleria per ragioni di spazio - è successo anche
questo!). Ora i processi galleggiano in un mare di fotocopie, che vanno
e vengono, che si riproducono per partenogenesi, che ci sommergono e
rubano la maggior parte del nostro tempo.

È troppo chiedere che le modifiche nelle leggi vengano precedute e
accompagnate da una valutazione dei loro effetti pratici e da ciò che
serve per farle funzionare?

* Vicepresidentedell’Anm

Il corpo di Moro nella Renault rossa in via Caetani a Roma Ansa

ROMA L’ultimo brigatista cono-
sciuto chepartecipòalla stragedi
via Fani, al rapimento, alla pri-
gioniaeall’uccisionediAldoMo-
ro, è da ieri un uomo libero: è Al-
varo Loiacono-Baragiola che ha
finito di scontare in Svizzera la
pena inflittagli dalla Corte delle
assise criminali di Lugano per
aver partecipato nel 1978 all’as-
sassinio del giudice Girolamo
Tartaglione. Loiacono, che oggi
ha44anni,haottenuto-«intem-
pi anormalmente fulminei» no-
ta il senatoreSergioFlamigni,au-
toredeLaTeladelRagno-lacitta-
dinanzasvizzeraenonpotràper-
ciò essere estradato in Italia dove
è invece condannato all’ergasto-
loperl’assassiniodelleaderDc.

Per Flamigni la «vicenda Loia-
cono dimostra ancora una volta
e una volta di più come dietro e a
fianco delle Br si siano sempre
mossi i servizi segreti di molti
paesi»: solo così si spiegherebbe

la straordinaria latitanza di alcu-
ni «capi» brigatisti e la facilità
con la quale lo stesso Loiacono
divenne svizzero «scontando,al-
la fine, ben poco (condannato a
17 anni nell’88, dal ‘97 era in re-
gime di semili-
bertà) e evitan-
do del tutto la
giustizia italia-
na». E persino
senza nascon-
dersi troppo
nemmeno do-
po le rivelazio-
ni di Valerio
Morucci che
fece il suo no-
me, e quello
dell’altro su-
perlatitante Alessio Casimirri,
nel celebre memoriale-confes-
sione consegnato a una suora
che, ovviamente, si guardò bene
dal mantenere il «segreto» su
quella provvidenziale carta. E

quanto Loiacono si sentisse «co-
perto», ricorda Flamigni, lo mo-
stra anche un episodio antece-
dente alla sua cattura da parte
della polizia Svizzera quando il
brigatista teneva una rubrica ra-
diofonica nel corso della quale
ebbe a spiegare ai microfoni che
«la giustizia è come la tela del ra-
gno: trattiene i piccoli criminali
maquelligrossirestanoliberi».

Non è dato sapere se Loiacono
diventato Baragiola in Svizzera si
riferisse esclusivamente alla giu-
stizia italiana e se, parlando di
grossi, si riferisse a se stesso ma
conlui iprotagonistinotidell’as-
salto di via Fani sono ora in liber-
tà (inviaFani, abordodiunamo-
toHonda,sarebberostatipresen-
ti anchedue estremisti di sinistra
conosciuti come Peppe e Peppa,
un killer della ‘ndrangheta oltre
al colonnello Guglielmi dei ser-
vizisegreti).

Casimirri, un ex insegnate di

educazione fisica che, tra l’altro,
all’epoca e ilgiornostessodelde-
litto faceva lezione in una scuola
romana gestita dalla moglie di
Aldo Moro, Eleonora, vive in Ni-
caragua dove gestisce un risto-
rante. Rita Algranati, ex moglie
di Casimirri, è latitante. Germa-
no Maccari, condannatoa26an-
ni, è agli arresti domiciliari. Ma-
rio Moretti, il killer diMoro,con-
dannato a sei ergastoli, è in regi-
me di lavoro esterno. Prospero
Gallinari in libertà per motivi di
saluteèdapocoagliarrestidomi-
ciliari comeRaimondo Etro, ulti-
mobr inordinedi tempoadesse-
re scoperto. Bruno Seghetti,
FrancoBonisoli,BarbaraBalzera-
ni, Raffaele Fiore, lo stesso Mo-
rucci e Adriana Faranda sono in
regimedisemilibertà.

Lavoro esterno anche per An-
na Laura Braghetti, carceriera di
Moro, che ha ieri ricordato unal-
troepisodiosul rapimentoe l’uc-

cisionedell’allorapresidentedel-
la Dc: quando le Br annunciaro-
no a Moro la sua condanna a
morte, questi propose - «come
aveva fattoconuna letteraaipre-
sidenti delle Camere», precisa
Flamigni - di diventare ostaggio
dello Stato italiano, di farsi rin-
chiudere nel carcere dell’Asinara
per il resto dei suoi giorni dichia-
randosi prigionieropolitico ebe-
neficiando dello stesso tratta-
mento dei detenuti Br tra i quali
c’erano allora i fondatori Renato
Curcio e Alberto Franceschini.
«Non avemmo il buon senso di
cogliere al volo quell’offerta in-
solita che si sarebbe rivelata mol-
to più destabilizzante del suo as-
sassinio.Eraunuomodidialogo-
ha affermato l’ex brigatista al
quotidiano francese Nouvel
Observateur - forse l’unico, a
mio avviso. L’ho capito troppo
tardi».

G.Ce.

■ BRAGHETTI
RICORDA
La carceriera
del leader Dc
ora sostiene:
«Alle Br Moro
sarebbe stato
più utile vivo»

Questori e prefetti, valzer di nomine al Viminale
Giro di poltrone con poche sorprese. Pagnozzi lascia la capitale e va a Vercelli
ROMA Valzer di poltrone secon-
do le previsioni ieri al Viminale. Il
consiglio dei Ministri ha deciso il
movimento e le nomine di que-
stori e prefetti e le decisioni prese
su proposta del Viminale confer-
manoinpienolevocicircolatenei
giorni scorsi. E così il questore Ar-
naldo La Barbera lascia Napoli e si
trasferiscea Roma, in sostituzione
di Antonio Pagnozzi, promosso
prefetto a Vercelli. A Napoli arriva
da Palermo Antonio Manganelli,
a sua volta sostituito dall’attuale
questore di Messina, Agatino An-
tonioPappalardo.

Per Arnaldo La Barbera l’incari-
co romano è solo l’ultimo di una
brillante carriera che lo ha visto
passaredaprotagonistanellepiaz-
ze più calde d’Italia. Ora arriva a
dirigere la questura della Capitale
in un momento delicatissimo, al-
la vigilia del Giubileo che porterà
Roma al centro dell’attenzione
mondiale. E il «questore del Giu-
bileo», che si insedierà il 14 otto-
bre, assicura: «So che sono stati
previsti rinforzi veramente cospi-
cui. È un momento unico nella
storiadiRoma,cisiattrezzeràqua-
litativamente e quantitativamen-
teperaffrontarloalmegliosulver-
sante della sicurezza». La capitale,
spiega La Barbera, non sarà blin-
datanell’AnnoSantoanchese«al-
cune zone saranno ovviamente
oggettodiunaparticolarissimaat-
tenzione». Comunque in tutta
Roma «bisognerà stare molto at-
tenti, poiché qualsiasi episodio
grave saràalla ribaltadelmondo».
IncaricodiprestigioancheperAn-
tonio Manganelli che si sposta da
Palermo a Napoli con un bilancio
professionale di grande rilievo,
con i suoi brillanti precedenti nel-
l’antimafiaedicapodelServiziodi
protezione. IlpostodiManganelli
vaal questorediMessina,Agatino
AntonioPappalardo.

Per il cinquantaduenne investi-
gatoresicilianositrattadiunritor-
no visto che nel capoluogo paler-
mitanoavevagiàlavorato,acaval-
lo tra il ‘93 e ‘94 alla Dia. Gran co-
noscitore di tutta l’isola, ilquesto-
re Pappalardo ha al suo attivo, tra
l’altro, la scoperta di un covo ma-
fioso inviaUghetti:unosnodoes-
senziale per i identificare i killer
dellastragediCapaci.

Al suo posto a Messina arriva
Giuseppe Quirini Zannini, già

questore di Trapani. Qui, invece,
si insedia Pietro Ieva, al suo primo
incaricodaquestore.
Spostamenti importanti, quindi,
che hanno interessato punti caldi
della lotta contro la criminalità. E
ai questori in partenza e in arrivo,
sono giunti gli auguri e i saluti dei
sindaci di Roma, Napoli e Paler-
mo. Il sindaco della Capitale,

Francesco Rutelli, ha espresso «un
forte ringraziamento al questore
Antonio Pagnozzi, che ha svolto
con competenza e passione il suo
compito e che passa ad altri im-
portanti incarichi». Rutelli ha ri-
volto nel contempo «un caloroso
benvenutoadArnaldoLaBarbera,
che ha lavorato molto bene a Na-
poli e che potrà rendere ancor più

operativa e immediata l’azione
della Polizia per la sicurezza dei
cittadini nei quartieri, per lo svol-
gimentodelGiubileoenelcontra-
sto della criminalità». E al neo
questore della Capitale è giunto il
ringraziamentodel sindacodiNa-
poli,AntonioBassolino.«Arnaldo
La Barbera è stato, in questi anni,
unautorevoleedottimoquestore:
gli esprimo il mio ringraziamento
ed il mio apprezzamento per l’o-
pera svolta». Bassolino ha anche
dato il ben venuto al nuovo que-
store. «Ad Antonio Manganelli,
nuovo questore di Napoli, che ha
già dato ampie prove di capacità
nei diversi incarichi fin qui rico-

perti -aggiunge-imieipiùcordiali
auguri di buon lavoro». Da Paler-
mo il sindaco Leonluca Orlando
esprimealquestoreAntonioMan-
ganelli «tutta la riconoscenza del-
l’amministrazione comunale e
della città di Palermo per l’impor-
tante e delicato lavoro svolto in
questi anni nella nostra città con
sensibilitàeprofessionalità,grazie
alqualenumerosiepericolosi lati-
tanti sono stati assicurati alla giu-
stizia». Orlando ha aggiunto: «Pa-
lermo non si dimenticherà del-
l’impegno e del contributo dato
dal questore Manganelli per l’af-
fermazionediogniprincipiodi le-
galità. A lui giungano gli auguri
più cordiali di buon lavoro, men-
tre al nuovo questore di Palermo,
Antonio Agatino Pappalardo,
porgo il più affettuoso benvenuto
nellanostracittà».

Palazzo Chigi ha anche provve-
duto alla nomina e al movimento
di15prefetti.OltreaPagnozzipre-
fetto di Vercelli, Italia Fortunati
viene destinata a Modena, Giu-
seppe Destro a Biella, Eugenio La
Rosa a Teramo e Camillo Andrea-
na a Enna. Aldo Vaccaro, infine,
vienenominatoprefettoeassume
le funzioni di direttore centrale
periservizielettorali.

LA SCHEDA
Arnaldo La Barbera
Un «detective» per Roma

Antonio Manganelli
trasferito a Napoli

Antonio Pappalardo
L’ex Dia torna a Palermo

ROMAÈ stato chiamato adirigere laquesturadella
cittàche,nell’annodelGiubileo,saràsottogliocchi
delmondo.MailtrasferimentodaNapoliaRomaè
solol’ultimodegli incarichidiprimissimopianoaffi-
datiadArnaldoLaBarbera,chenellasuacarrierain
poliziaèstatospessospeditoadaffrontaresituazio-
nidiveraepropriaemergenza,comequando-nel
febbraio1997-fuspostatodaPalermoaNapoli, in
unaquesturascossadall’arrestodell’excapodella
Mobileedialtriagentiperpresuntecollusioniconla
camorra.Piglioda«duro»,trefigli,natoaLeccenel
1942,ilnuovoquestorediRomaèinpolizianel
1972.APalermovieneinviatonell’estatedell’85
concompitiriorganizzativi.Conclusalamissione
diventacapodellaMobilediVenezia,econlostes-
soincaricoritornanel1988nelcapoluogosiciliano,
doveèdetectivestimatissimo.APalermo,dacapo
dellaMobileepoidaquestore,èl’investigatoredi
puntainannicaldissimi,checulminerannopoicon
gliomicididiFalconeeBorsellino.

ROMA Prima specialista antimafia e cacciatore di-
boss,quindiacapodelServiziodiProtezione,Anto-
nioManganelli, lasciaPalermoconunbilanciopro-
fessionaledigranderilievo:basteràricordarel’arre-
stodiPietroAglieriedialtri latitantidiegualerilievo.
ArrivaaNapolisuccedendoadArnaldoLaBarbera.
Laureatoingiurisprudenzapressol’Universitàdi
Napoli,sièspecializzatoincriminologiaclinica
pressolafacoltàdiMedicinaechirurgiadell’Univer-
sitàdiModena.HalavoratopressolaSquadramo-
bilediFirenzedal1975al1983,oveèstatoperanni
responsabiledellasezioneinvestigativaconcom-
petenzasuisequestridipersonaelacriminalitàor-
ganizzata.Proprionellamateriadeisequestriasco-
podiestorsionehaacquisitounaparticolatreespe-
rienza,tantochedalgennaio1983algiugno1984
èstato-pressocchèininterrottamente-utilizzato
dallaDirezionecentraledellapoliziacriminale, in
missione,nelleareegeograficheoveil fenomeno
mostravamaggiorvirulenza.

ROMA Antonio Agatino Pappalardo, nato a Cata-
nia52annifa, lascialaquesturadiMessina(incarico
assuntol’8giugnodell’annoscorso)perdirigere
quelladiPalermo.Perluièunritorno:nelcapoluogo
sicilianoavevalavoratoperunanno,acavallotrail
1993eil1994,comefunzionariodellaDirezionein-
vestigativaantimafia.LaureatoinGiurisprudenzaa
Torino,Pappalardoèinpoliziadal1971.Suoprimo
incaricoallamobilediVenezia.Dopoquattroanniè
trasferitoalsecondodistrettodipoliziadiRoma.
Negliannidipiombo,dal1976al1980,èinunode-
gliufficipiùcaldi: lasquadramobilediTorino.Nel
1982ottieneilsuoprimoincaricoinSicilia:dirigeil
commissariatodiCaltagirone,finoallafinedel
1984.Nel1985ètrasferitoaCatania,doveper
quattroannidirigelasquadramobile.Nel‘98èno-
minatovicequestore.Dal1989al1991èalvertice
dellasezionedellaCriminalpoldiCatania.Viceque-
storevicariodiAnconadal‘92,passadueannidopo
allaDiadiPalermodoverestaunanno.

● Ore 9,30 Relazione di Michele Salvati

Intervengono: Giuliano Amato
Giorgio Napolitano
Claudio Petruccioli

● Ore 18.00 Intervento conclusivo di Enrico Morando
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Arnaldo La Barbera
nuovo questore
di Roma
e a sinistra,
quello di Napoli,
Antonio Manganelli


